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T U R I S M O

Euro 08, lezioni da trarre
Lo studio preliminare sull’impatto economico degli Europei evidenzia un calo in tre città organizzatrici

L’Ufficio Federale di Statistica
(UST) ha recentemente pub-
blicato i dati relativi ai per-
nottamenti di giugno e del-
l’intero primo semestre 2008.
Nonostante a grandi linee essi
siano già stati riportati dalla
stampa quotidiana, val la pe-
na riprenderli in quanto si
prestano a due considerazioni
interessanti.
In breve, i dati sono questi.

Nel corso del primo semestre, i
pernottamenti alberghieri sono
aumentati a livello nazionale
(+4.6%) e in quasi tutti i can-
toni, con un’unica eccezione di
cui parleremo più avanti. I per-
nottamenti degli stranieri sono
cresciuti in misura quasi dop-
pia rispetto a quelli degli sviz-
zeri (+5.7% contro +3%). Que-
sto riflette la tendenza degli
ultimi due anni, che hanno vi-
sto crescere la domanda turi-
stica sia degli svizzeri che degli
stranieri in particolare grazie
al rapporto di cambio partico-
larmente favorevole con l’euro
e soprattutto al buon anda-
mento della congiuntura (sulla
correlazione tra congiuntura e
spesa turistica in Svizzera si
veda Azione del 12 febbraio
2008, p. 14, disponibile su
www.azione.ch).
Il mese di giugno invece è

stato in netta controtendenza.

Rispetto allo stesso mese del-
l’anno precedente, a livello na-
zionale c’è stato un calo del
2.6% dei pernottamenti, cui
corrispondono diminuzioni
talvolta molto sensibili in qua-
si tutti i cantoni turistici; uni-
che eccezioni Basilea (+4.2%),
dove si sono svolte sei partite
degli Europei, e Grigioni
(+5%), che sta beneficiando di
un’azione promozionale Raif-
feisen. Zurigo, Berna e Gine-
vra, anch’esse sedi di incontri
(ma solo tre in ciascuna città),
hanno subito cali tra il 4.3% e
il 6.8%.
Se si considera (sempre per

giugno) la provenienza degli
ospiti, il calo più consistente è
dato dagli svizzeri (–65’000
presenze, corrispondenti al
5% rispetto allo stesso mese
del 2007), mentre il calo per-
centualmente più rilevante è
addebitabile a Regno Unito
(–12%) e Stati Uniti (–17%),
questi ultimi fortemente pena-
lizzati dal cambio (i pernotta-
menti di cittadini americani
sono in declino anche su base
semestrale). In forte calo an-
che i tedeschi, mentre sono
stati in attivo francesi (+10%),
italiani (+19%) e soprattutto
gli olandesi (+52%). Ciò è na-
turalmente molto poco sor-
prendente, visto che la nazio-
nale tedesca ha giocato in Au-
stria mentre le altre hanno

partecipato a gironi
svoltisi in Svizzera.
Questi dati po-

trebbero stupire, ma
riflettono un feno-
meno ben noto. Se è
vero che una grande
manifestazione atti-
ra dei visitatori, è
anche vero che altri
potenziali turisti
vengono scoraggiati
dalla prospettiva di
trovarsi immersi in
una folla di cui non
condividono obietti-
vi ed atteggiamenti.
Altri visitatori po-
trebbero essere sco-
raggiati dalla pro-
spettiva che i prezzi
vengano accresciuti
in corrispondenza
dell’evento. Questo
fenomeno si chiama «spiazza-
mento»; il termine inglese,
«crowding out», è ancora più
suggestivo, poiché significa
«respinto dalla folla». Gli auto-
ri dello studio preliminare di
impatto economico dell’Euro
08 ne avevano tenuto conto,
anche se forse non avevano
previsto che l’effetto potesse
essere così ampio. Il calcolo
del risultato economico com-
plessivo dell’evento non può
non tener conto dei visitatori
persi, così che occorre consi-
derare il saldo.1 Ora sappiamo
che in termini di pernottamen-
ti alberghieri il risultato è sta-
to negativo. L’Austria, paese
co-organizzatore del campio-
nato europeo, ha registrato un
risultato ancora peggiore della
Svizzera, perdendo il 4.1% dei
pernottamenti.
Ciò pone una questione in-

teressante. Queste manifesta-
zioni sono allo stesso tempo
un attrattore e un deterrente
di visitatori; potrebbe darsi
che oltre un certo limite l’ef-
fetto di spiazzamento vanifichi
completamente l’effetto di at-
trazione. Vi è stato un fattore
negativo sovrapposto all’even-
to, vale a dire le sfavorevoli
condizioni meteorologiche nel
periodo in questione; tuttavia
va anche ricordato che la ten-
denza generale, misurata sui
dati semestrali, è invece favo-
revole. Le prime indicazioni
suggeriscono che anche Pechi-
no potrebbe soffrire del «crow-
ding out» più che godere dei

benefici dei giochi olimpici,
poiché sembra che le prenota-
zioni per quel periodo siano
colate a picco. Forse occorre
tornare sulla convinzione che
l’organizzazione di grandi
eventi sia un utile motore turi-
stico.
Una seconda riflessione ri-

guarda il Ticino. L’entusiasmo
che aveva accompagnato
l’evento è stato del tutto disat-
teso. Il nostro cantone ha subi-
to un tracollo dei pernotta-
menti nel mese di giugno,
–8.2% (corrispondente a quasi
25’000 soggiorni in meno), il
risultato peggiore dell’intero
paese. Naturalmente era del
tutto folle aspettarsi che la
presenza di due squadre na-
zionali sul territorio cantonale
potesse attrarre dei turisti in
misura consistente, così che le
aspettative iniziali di incre-
menti immediati sono state ri-
dirette verso gli effetti a lungo
termine. Sarà senz’altro inte-
ressante monitorare se la mas-
siccia presenza di cronisti te-
deschi avrà qualche effetto sul
numero di pernottamenti di
turisti germanici negli anni a
venire (potremo misurare, fra
qualche tempo, se si verifica

una deviazione significativa
nel rapporto tra turisti tede-
schi in Svizzera e in Ticino ri-
spetto al passato).
Il dato più preoccupante, co-

munque, riguarda l’andamen-
to semestrale. Seppure pesan-
temente influenzato dal risul-
tato di giugno, il risultato del-
la prima metà dell’anno è ne-
gativo, –1.3%; e siamo l’unico
cantone ad aver visto un calo
di turisti in questo periodo (si
noti che il Vallese, come noi
meteodipendente, ha visto
crescere i pernottamenti del
4.2%). Ciò conferma la ten-
denza in atto da tempo, secon-
do la quale il Ticino turistico
perde regolarmente quota di
mercato rispetto al resto della
Svizzera (v. Azione del 15 gen-
naio 2008, p. 11). Gli operato-
ri, tuttavia, continuano imper-
territi a cantare vittoria. Visto
che loro non cambiano atteg-
giamento, e che a nessuno
sembra venire in mente di
cambiare operatori, a noi toc-
cherà adeguare la definizione
di «vittoria»: tanto che po-
tremmo anche finire col pen-
sare che la nazionale svizzera
tutto sommato non se l’è cava-
ta così male …

NELLE FOTO: in alto a de-
stra, tifosi tedeschi al-
l’esterno di un albergo a
Basilea (unica città svizze-
ra organizzatrice degli Eu-
ropei ad avere avuto un
aumento dei turisti in giu-
gno); qui sopra, il bus dei
tifosi olandesi lascia la
Svizzera.
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Un anniversario
da non scordare
Lo scorso 7 agosto il Consiglio di Si-
curezza delle Nazioni Unite ha pro-
rogato di un anno la missione di assi-
stenza politica dell’Onu in Iraq (Una-
mi) votando all’unanimità una riso-
luzione, la 1830 – proposta da Gran
Bretagna, Stati Uniti e Italia – che
estende di dodici mesi il mandato
dell’Unami, mentre il mandato della
forza di pace militare in Iraq verrà
discusso entro fine anno.
Questa proroga si ricollega con un

anniversario: sono trascorsi cinque
anni dall’avvio di quella missione di
assistenza politica, decisa dallo stes-
so Consiglio di sicurezza il 14 agosto
2003. Cinque anni non sono un gran
lasso di tempo, eppure nessuno sem-
bra voler ricordare (e tener sempre
conto) l’esistenza di queste risoluzio-
ni con una precisa valenza politica.
Evidentemente a certa sinistra e se-
dicenti progressisti fa comodo sorvo-

lare sul fatto che nell’ambito del con-
flitto iracheno esista un chiaro man-
dato all’ONU, vale la pena di ricor-
darlo, per offrire le massime garan-
zie sulle future scelte del popolo ira-
cheno e del governo legittimamente
e democraticamente eletto. Nella ri-
soluzione 1830, infatti, si legge che
le Nazioni Unite a) consigliano e as-
sistono il governo e il parlamento a
pianificare le sue scelte future in ma-
teria politica, economica e di sicu-
rezza; inoltre, b) promuovono, so-
stengono e facilitano, in coordina-
mento con le autorità irachene, tutti
i vari programmi di assistenza e di ri-
costruzione che serviranno all’Iraq
per ritrovare sviluppo e benessere;
infine, c) garantiscono all’Iraq tutte
le misure per il rispetto dei diritti
umani e per avviare le riforme legali
e giudiziarie che il popolo riterrà uti-
li per il suo futuro assetto democrati-
co. Senza dimenticare che anche in
altre tre risoluzioni, adottate in pre-
cedenza dallo stesso Consiglio di si-
curezza (la 1483, la 1500 e la 1511),
oltre a riconoscere e ad approvare
all’unanimità il ruolo della coalizio-
ne-potenza occupante, alle Nazioni
Unite veniva attribuito un ruolo im-
portante in questo conflitto.
Ma a conferire un’importanza an-

cora maggiore, più significativa e,
proprio per questo, anch’essa sco-
moda, c’è un altro avvenimento che
si collega a quella risoluzione: sem-
pre cinque anni fa, esattamente cin-
que giorni dopo il varo della 1830 da
parte del Consiglio di sicurezza, cioè
il 19 agosto 2003, i terroristi di al
Qaida in un attentato volto a decapi-
tare la missione delle Nazioni Unite
a Baghdad uccidevano il rappresen-
tante dell’Onu in Iraq, il diplomatico
brasiliano Sergio Vieira de Mello. I
terroristi islamici rivendicarono
quell’attentato affermando che or-
mai «le Nazioni Unite sono solo una
estensione del Dipartimento di stato
americano e un mezzo per attuare le
sue politiche contro gli arabi e i mu-
sulmani». Poi, vedendo che la morte
del pacificatore Vieira de Mello, no-
nostante il brodo dell’anti-america-
nismo, stava suscitando solo cordo-
glio e riprovazione contro coloro che
lo avevano assassinato, un mese do-
po ecco un secondo attentato che
convinse l’Onu a ritirare dall’Iraq la
maggior parte del suo personale,
quindi anche a lasciare in sospeso il
suo compito di avviare l’applicazione
della risoluzione 1830 e di difendere
il popolo iracheno.
Credo sia giusto evocare il sacri-

ficio di questo diplomatico. Innan-
zitutto perché nei giorni scorsi, fa-
cendo un bilancio di stragi e mat-
tanze legate alla follia di Osama
bin Laden nel ventennale della sua
diabolica irruzione nel panorama
del terrorismo mondiale, accanto a
tante date che evocavano gli atten-
tati più significativi e importanti,
nessuno si è ricordato di evidenzia-
re l’attentato di Baghdad di cinque
anni fa e della morte di Vieira de
Mello. Temendo la sua abilità di pa-
cificatore, coronata da successo
dapprima in Bosnia e poi a Timor
est dove giunse in aiuto a Josè Ra-
mos Horta, al Qaida ha voluto can-
cellare le parole che il diplomatico
brasiliano aveva pronunciato al-
l’inizio della sua missione e cioè di
essere in Iraq per «assistere il po-
polo iracheno e consentirgli di rag-
giungere la libertà e di determinare
il proprio futuro». Parole che chia-
rivano la determinazione di Sergio
Vieira de Mello a portare avanti il
compito affidatogli. Parole che lo
facevano di colpo diventare un ber-
saglio della jihad poiché ostacolava
i disegni di Osama bin Laden. Paro-
le che meritano di essere rievocate
e che le Nazioni Unite devono an-
cora trasformare in fatti.

Ovidio Biffi

Daniele Besomi

1. Mi sia concesso ricordare che in occasione dei dibattito sulla valutazione
dell’impatto economico del Festival di Locarno avevo sottolineato la neces-
sità di considerare il saldo tra l’effetto dei visitatori acquisiti e quelli persi
(Azione del 26 gennaio 2005, p. 14, www.azione.ch; La Regione, 4 febbra-
io 2005 ) mentre l’autore della valutazione aveva esplicitamente negato
che l’effetto di spiazzamento esista (Azione del 2 febbraio 2005, p. 2). I da-
ti su Euro 08 dovrebbero aver chiarito una volta per tutte che il problema
non è se l’effetto esista, ma la valutazione della sua determinazione quanti-
tativa.
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